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Dall'estetista: n testa i trattamenti per la bellezza del corpo (99 per cento) e del viso (95,5 per cento),
per la pedicure (95,3 per cento) e la manicure (95,3 per cento).

Sul lettino
dell'estetista

«Operaie del bello, artefici del benfat-
to, fautrici dell'attraente, artigiane dell'ar-
monioso, apostole della bellezza». Sono
le beauty specialist, le estetiste. O almeno,
così le definisce Sara Patrone, che nel suo
libro II malinteso della bellezza (edizioni
Meltemi) ci accompagna in un appassio-
nante viaggio nei "moderni templi della
bellezza perfettibile", ossia i centri este-
tici. Lo fa con arguzia e ironia partendo
da un punto di vista privilegiato:lei stessa,
mentre studiava per laurearsi in Filosofia
all'università di Genova, si è formata in
una scuola per estetiste e ha lavorato in
diversi saloni.

Di luoghi così ne esistono tantis-
simi, diversi per costi, arredamento, prezzi,
strategia di marketing, atmosfera. Ma in
fondo, forse, possono essere concentrati in
due categorie: quelli dove si entra per fare
la guerra al proprio corpo, e quelli dove si
entra per fare pace con esso.) primi, quel-
li che l'autrice definisce «estrosi atelier di
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Ci si va per fare guerra
al proprio corpo

o, al contrario, per farsi
coccolare. Ma perché
funzioni (e si ritorni)
ogni specialista deve

essere un po' psicologa.
F saper interpretare
i bisogni nascosti

della cliente

di Sabina Pignataro

metamorfosi del corpo», sono popolati da
una parata di "corpi belli", gigantografie
di algide modelle; poster cartonati raffigu-
ranti raggi laser che giurano di cancellare
i peli da gambe già lisce; arance grinzose
che rotolano su glutei sferici elevigati. Qui
le parti del corpo su cui "operare" con sgor-
bie, pinze, strisce non sono per tutte le stes-
se: ognuna sceglie quelle rispetto alle quali
nutre più riserve o che incarica di parlare
maggiormente di sé.« La più classica delle

In buone mani

beauty combo riguarda ciò che per antica
pudicizia alcune clienti usano ancora chia-
mare "estremità": ovvero mani e piedi che
vivono il loro quarto dora di celebrità cul-
minante in pennellate di smalto pendant».

La ricerca di un'ora di silenzio
«Nella mia esperienza di estetista/

filosofa mi sono resa conto che l'impera-
tivo che ordina di sterminare certe quo-
te di natura dalla materia di cui siamo fatti
suggerisce l'esistenza di almeno due corpi:
uno "giusto" e uno "sbagliato". Il primo è
allisciato, domato, ammansito con saponi e
fragranze, aggraziato nelle forme c nei tratti.
Il secondo è in balia delle proprie secrezioni,
della crescita indomata di peli, brufoli, un-
ghie, e sul quale non tardano a comparire
grinze, solchi. E in questo contesto, di corpi
antagonisti che malvolentieri cedono a un
armistizio, che nascono le metafore belli-
che: ̀Difenditi dalle macchie!","Guerra alla
cellulite!", "1 tuoi alleati con- SEGUE
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Sul lettino dell'estetista

SEGUITO tro le rughe!"» osserva Patro-
ne. Un giorno, una signora a cui era solita
fare la ceretta, le disse che era la sua "kil-
ler dei peli"!

Nei centri in cui si entra per fare
pace con il corpo, l'ambiente è più farni-
gliare, l'arredo è fatto di cuscini morbidi,
vivai di orchidee e profumo di oli essen-
ziali. Una volta entrati, l'attenzione scru-
polosa dell'estetista alla gestualità del cor-
po, alla sua Tmrùca facciale, al volume e
al tono di voce concorrono a trasformare
l'appuntamento ín un'esperienza che evo-
ca il viaggio in un'altra dimensione da cui
si torna a malincuore.

Un'ora di pace e silenzio

«Qui le clienti cercano il contat-
to, la coccola, l'aiuto nel sonno» racconta
Francesca, estetista da 40 anni, della pro-
vincia di Milano. «Nel massaggio cercano
qualcosa di simile all'abbraccio di un'ami-
ca, alla carezza di un compagno. Alcune
vengono per concedersi un'ora di pace e
silenzio, lontane, almeno idealmente, dal-
la frenesia della vita».

Altre desiderano solo fare un ge-
sto di amor proprio, racconta Monica,
estetista in un centro di Parma, che ri-
corda il caso di Alessandra: «Una bella
donna, 52 anni, figli grandi, professioni-
sta in ambito assicurativo. Non l'ha mai
detto alla famiglia: ma ogni venerdì, com-
plice l'uscita anticipata dall'ufficio alle 15,
si regala un massaggio».

Che male ci sarebbe? «Nessuno»
chiarisce Monica. «Se non fosse che molte
donne vengono da noi ancora di nascosto,
dai mariti, dai figli, anche dalle stesse ami-
che. Per avere un'idea di come questa pra-

tica sia diffusa basta osservare quante so-
no quelle che pagano in contanti, per non
lasciare traccia, per non dover giustificare
una spesa che potrebbe essere criticata dai
mariti, anche quando sono donne eman-
cipate e indipendenti».

A ogni modo, a prescindere dal fat-
to che un'estetista sia visagista, make-up
artist, lash & brow designer (esperta di
costruzione di ciglia e sopracciglia), epil
specialist (specialista di cerette), c'è una
competenza che le accomuna tutte e che
le rende professioniste insostituibili: sono
eccellenti sismografe specializzate nella
lettura della storia personale di una donna
a partire dalla sua pelle, dalle tensioni che
custodisce nel corpo e nelle pieghe del vol-
to, nelle pellicine mangiucchiate delle ma-
ni, dal modo in cui si presenta in negozio:
con i capelli legati "tanto poi si sporcano
con la maschera e gli olii" o addobbata di
tutto punto, imperiosa e trionfante.

Dal materiale all'esistenziale

«L'appuntamento dall'estetista
è come una seduta psicologica, ma ca-
muffata» sottolinea Patrone. Le conver-
sazioni non riguardano solo il colore per
le unghie, il siero innovativo per la pelle
raggrinzita sul collo. Molto spesso da li
iniziano, ma nel giro di pochi appunta-
menti le confidenze travalicano i confini
del "materiale", del corpo, per sprofonda-
re nell'"esistenziale". Non di rado si con-
densano in lacrime.

«Una brava estetista non è colei
che spinge la sua cliente verso una perfe-
zione irraggiungibile basata su un canone
estetico rigido e asfissiante, ma quella che
sa entrare in empatia con lei, sa ascoltar-

la, capire e interpretare i suoi gusti, i suoi
bisogni, anche quelli sepolti negli anfratti
dell'anima» torna a commentare France-
sca. «E capace di generare armonia, e una
sorta di concordia a livello visivo, per Il
bene degli occhi e dell'anima».

«Ecco perché il lavoro dell'este-
tista non è un lavoro qualsiasi» specifica
Patrone. «Perché mentre toglie un dolore
muscolare, il fastidio della pelosità, la sec-
catura della pelle che tira,lascia in cambio
qualcos'altro: fiducia in sé stessi e sicurez-
za. O quantomeno benessere, che è già un
primo passo».

Il superfluo è necessario

Qpando lavorava come estetista,
Patrone si domandava spesso cosa spin-
gesse una donna verso un centro estetico,
quale fosse il motivo profondo. «Ero con-
sapevole del legame che unisce l'estetica
alla sopravvivenza e di come l'esigenza
del bello sia così imperturbabile da alza-
re le spalle nei periodi di recessione dando
luogo al"lipstickefect", il fenomeno per
cui un bene non primario come il make-
up, anziché ridurre le proprie vendite, in-
spiegabilmente le incrementa. Come se,
quando le cose non vanno per il meglio,
nulla fosse più necessario del superfluo»_

Insomma, andare dall'estetista
non è un'azione scontata, che si fa solo
per vanità (termine che deriva dal latino

"vanus", vano, vuoto). Che poi, comunque
non ci sarebbe nulla di male, anche a di-
spetto di ciò che Rita Levi Montalcini,
intervistata per il suo centunesimo com-
pleanno, sentenziò: "Il corpo faccia quello
che vuole, io sono la mente". i O

S RIPRODUZIONE RISERVATA

Quando nella cabina c'è lui
La professione del beauty specialist è per tradizione femminile. Ma con qualche eccezione. Con la barba

Nell'immaginario collettivo
la figura dell'estetista
è prettamente femminile.
Da dieci anni Maurizio lachetti,
(nellafoto), noto sui social come
"l'Estetista con la Barba", prova
a scardinare questa
consuetudine. Oggi
lavora nella cabina
estetica di una farmacia
di M  l   in
provincia di Pescara,

100

ma prima ancora ha collaborato
con diversi istituti di bellezza.
«Vergogna, ritrosia e disagio
possono permeare la seduta
con il beauty specialist uomo,
quando la cliente non se

l'aspetta» dice. «Sembra
proprio che la credibilità
chele donne concedono
ai loro ginecologi non sia
roba per estetisti». Lui,
spiega, non spinge mai le

sue clienti «verso una bellezza
patinata, artificiale, che in natura
non esiste». Cerca più che
altro «di fare in modo che il loro
aspetto esteriore sia in armonia,
come uno strumento musicale,

con le emozioni che le abitano».
Su Instagram ha29mila
follower, mala sua è stata una

strada in salita. Quando, a circa
27 anni, chiese di iscriversi

a una scuola per estetiste,

la sua domanda fu rifiutata.
La direttrice temeva l'imbarazzo
delle altre alunne. «Tre anni dopo
mi richiamò, forse i tempi erano
più maturi». Oggi altri ragazzi
stanno frequentando la stessa
scuola. «Anche le clienti
sono pronte: all'inizio, certo,
sono ancora un po'sorprese,
ma poi si abbandonano
alle mie mani e mi adorano».

RIPRODUZIONE RISERVATA
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